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Le «minacce» di Cossiga 

«Le mie dimissioni? 
Se me ne vado io 
andiamo via in molti» 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

Con le dimissioni - dice Cossiga al Gr2 - «io creerei 
un fatto traumatico: me ne vado io, ce ne andiamo 
via in molti. Non sono perché si duri comunque e 
per qualunque motivo...». 11 presidente torna alla ca
rica: assieme ad altri - afferma - «ho sconfitto un di
segno che possiamo considerare eversivo», contro il 
famigerato «partito trasversale» che - accusa il capo 
dello Stato - «voleva mandarmi via». 

•fu ROMA. Continua la son-
daggistica politica sulle reali 
intenzioni del presidente Cos
siga: si dimetterà? Non si di
metterà? E quale effetto avreb
be un suo gesto clamoroso? Ie
ri mattina il Gr2 ha chiesto i pa
reri di alcuni parlamentari, per 
poi intervistare nuovamente il 
capo dello Stato, che ha cosi 
potuto commentare i com
menti su se stesso. Il segretario 
della De, Arnaldo Forlani, ha 
ripetuto che queste presunte 
minacce di Cossiga nemmeno 
le ha sentite: «lo sto ai colloqui 
che ho avuto con lui e alle co
se che mi sono state dette», ha 
precisato. Giorgio La Malfa in
vece, segretario del Pri, le mi
nacce le ha sentite ma ci crede 
poco: «L'opinione pubblica -
ha affermato - avrebbe diffi
coltà a capire una decisione di 
questo genere. Penso che non 
avwrra".. «it'pSuib della ;t4bT. 
lità del governo - ritiene invece 
il segretario socialdemocratico ' 
Antonio Origlia - non credo 
che succeda nulla». Per il so
cialista Salvo Ando «c'è un ec
cesso di chiacchiere, di maldi
cenze, di vere e proprie ag
gressioni, magari abilmente 
camuffate». 

Preoccupazione per la pro
clamata volontà dimissionaria 
di Cossiga e stata espressa da 
Umberto Ranieri, del Pds, e da 
Paolo Battistuzzi, del Pli. Ra
nieri sostiene che le dimissioni 
sarebbero «un fatto con carat
teri traumatici», ma crede che 
«il Parlamento sarebbe In gra
do di affrontarlo». Anche Batti
stuzzi teme il trauma, che «si 
tradurrebbe nel portare il siste
ma politico, già in crisi, sostan
zialmente al capolinea». Sul
l'argomento, ieri, anche altri 
uomini politici sono stati solle
citati. Ma il presidente dei de
putati de Antonio Gava si è II-

' mltato a dire - parlando di ri
forme istituzionali - che «se c'è 
in Italia una cosa stabile, quel
la è la presidenza della Repub
blica, grazie a Dio» 

Più tardi al Gr2 - come si 
raccontava - Cossiga ha potu
to dire la sua su questi giudizi. 
«Ho l'impressione - ha detto -

di non essere pienamente 
compreso». Cossiga ritiene si 
di avere il «dovere costituzio
nale ed etico» di restare in cari
ca «fino alle ore 24. o.qualche 
ora prima», del 3 luglio 1992. 
Ma andando via - spiega an
cora - «io creerei un (atto trau
matico a livello istituzionale 
per far comprendere che or
mai non si può più scherzare: 
me ne vado io, ce ne andiamo 
via in molti... non sono perchè 
si duri comunque e per qua
lunque motivo, e questo ri
guarda il governo, il Parlamen
to e riguarda me medesimo». 
Insomma, il capo dello Stato 
ripropone quella sorta di pa
lingenesi nazionale che va pre
dicando da tempo, e che viene 
contrastata, stando alle sue ac
cuse, da «parte della classe po
litica che costituisce un blocco 
di conservazione, che sbarra il 
passò a tiri' paese che si vuole 
rinnovare». In ogni caso, non è 
detto che finisca con le dimis
sioni. Il «dovere etico» di resta
re al Quirinale impende: an
che perchè «insieme ad alcuni 
uomini politici determinati 
quanto me e coraggiosi, e ad 
alcune forze politiche, - sostie
ne Cossiga - abbiamo sconfit
to un disegno che possiamo 
considerare eversivo, portato 
avanti dal partito trasversale, 
cioè dalla potente lobby politi
co-finanziaria, in un intreccio 
non chiaro fra conservazione 
politica, attaccamento al pas
sato e affari finanziari, che vo
leva mandarmi via... ». 

È tutto, almeno per ieri. Con 
due «code», una prudente di 
De Mita e una fragorosa di Ca
ngila. Interpellato sul «non si 
può durare comunque» di Cos
siga, il presidente della De ha 
risposto secco: «Non mi occu
po di politica istituzionale». 
Carigli», invece, ha apprezzato 
questo Cossiga preelettorale: 
•Se dovesse partecipare a una 
campagna elettorale che tra 
l'altro si prefiggesse le riforme 
costituzionali - ha giurato - sa
remmo lieti di averlo al nostro 
fianco In veste dì senatore del
la Repubblica». 

DV./f. 

Oggi per la sesta volta 
Camere chiamate ad eleggere 
i due nuovi giudici 
della Corte costituzionale 

Un'intesa tra tutti i partiti 
su Mirabelli(Dc) e Guizzo(Psi) 
H rischio dei franchi tiratori 
all'interno dello scudocrociato 

Accordo per la Consulta 
ma il voto resta un'incognita 
Accordo raggiunto tra De e Psi per l'elezione dei 
due giudici costituzionali di nomina parlamentare. 
La De ricandida Cesare Mirabelli già alla quinta pro
va, il Psi avanza la candidatura del sen. Francesco 
Guizzi al primo tentativo. Oggi le Camere si riunisco
no per la sesta volta in seduta comune, ma non è 
detto che quella odierna sia la giornata definitiva. Il 
Pds voterà per tutti e due. 

LUCIANA DI MAURO 

• • ROMA. Oggi per la sesta 
volta, nell'arco di un anno, le 
Camere si riuniscono in seduta 
comune per l'elezione di un 
giudice costituzionale. Nel frat
tempo I giudici da eleggere so
no diventati due: uno in sosti
tuzione del giudice Dell'Andro 
(De) scomparso lo scorso ot
tobre, l'altro in sostituzione del 
presidente Ettore Gallo (Psi) il 
cui mandato è scaduto in lu
glio. Ieri mattina i capigruppo 
della De, Antonio Gava, e del 
Psi, Salvo Andò, hanno rag
giunto un accordo. Via libera 
dunque da parte della De al 
candidato socialista Francesco 
Guizzi, e riconfermato da parte 
del Psi il gradimento nei con
fronti del candidato democri
stiano Cesare Mirabelli. 

Ecco i candidati che dovran
no coprire i due seggi vacanti 
della Suprema Corte dello Sta

to che secondo la consuetudi
ne vengono designali dagli 
stessi partiti cui apparteneva
no I giudici precedenti. Cesare 
Mirabelli, giurista della sinistra 
democristiana, già vice presi
dente del Csm, un intcllettule 
apprezzato per il suo compor
tamento corretto durante la vi
cepresidenza del Csm. France
sco Guizzi senatore del Psi 
dall'87, demarliniano, profes
sore di diritto romano, è stato 
membro laico del Csm, attual
mente è vice presidente della 
Commissione affari costituzio
nali del Senato. 

Via libera alle candidature 
proposte anche dagli altri par
titi Psdi, Pli, Pri e Pds. Ieri matti
na si è registrato anche un in
contro dei capigruppo De e Psi 
con il capogruppo del Pds, 
Giulio Quercini. E nel pomerig
gio via libera anche da parte 

del Pds. I direttivi dei gruppi 
del Pds di Camera e Senato 
hanno invitato i propri parla
mentari a votare per Mirabelli 
e Guizzi. Una decisione, si leg
ge in un comunicato dei due 
gruppi, «assunta per l'autore
volezza dei due candidati» e 
soprattutto «come atto di re
sponsabilità istituzionale di 
fronte allo stato preoccupante 
di incompletezza della Corte e 
nall'auspicio che analogo sen
so di resposabilità dimostrino 
anche i gruppi che hanno 
espresso i candidati-. Nel co
municato si prcannunciano, 
inoltre, Iniziative legislative per 
sottrarre «alla esclusiva potestà 
dei gruppi politici il compito di 
indicare le candidature» e ciò 
anche alla luce dell'esperien
za. Mancanza di pregiudiziali 
verso i candidati è espressa dai 
repubblicani per voce del ca
pogruppo Antonio Del Penni
no che però è scettico sulla 
possibilità che oggi dagli scru
tini esca «fumala bianca» alla 
elezione dei due giudici. Per 
Del Pennino «al di là delle per
sone è il modo in cui ci si 6 ar
rivati che non agevola le vota
zioni e cioè: il fatto di aver 
creato l'impressione della lot
tizzazione determina tra 1 par
lamentari un clima di difficol
tà. 

Ma sono i precedenti ad ali

mentare qualche scetticismo 
nonostante gli apprezzamenti 
registrati dalle due candidatu
re. Cosa è accaduto nelle pas
sate votazioni. La prima volta 6 
toccalo al candidato ufficiale 
de. Tullio Ancora, (andreottia-
no, e capo dell'ufficio legislati
vo della presidenza del Consi
glio) di subire una clamoraosa 
bocciatura. Soli 120 voti sul 
quorum dei due terzi pari a 
634 voti richiesti ai primi scruti
ni. Dopo è toccato per quattro 
volle a Mirabelli che non ce 
l'ha fatta nemmeno al quarto e 
al quinto voto delle Camere, 
quando in base al regolamen
to il quorum necessario per l'e
lezione si abbassa dai due terzi 
ai tre quinti (e cioè da 634 a 
572). Ad opporsi ai candidati 
ufficiali scudocrociati un altro 
de, il penalista sen. Marcello 
Gallo, doroteo, che la prima 
volta ha ottenuto più del dop
pio dei voti di Ancora e poi ri
petutamente ha sottratto a Mi
rabelli i suffragi necessari all'e
lezione, proponendosi di fatto 
come alternativa al candidalo 
ufficiale. Una delle incognite di 
oggi è proprio in questi prece
denti e dal fatto che Gallo non 
sembra intenzionato a demor
dere. Ieri è corsa voce di un In
contro dello stesso Forlani con 
Gallo e Mancino, presidente 
dei senatori de, per convincer

lo a farsi da parte. Ma il presi
dente dei senatori de alla do
manda se la contrapposizione 
Mirabelli-Gallo è venuta meno 
ha risposto: «non so se è venu
ta meno, mi auguro che si fi-
solva attraverso le urne», nega 
che ci sia un gesto da chiedere 
«dal momento - afferma - che 
Gallo non ha mai posto una 
sua candidatura, ma è votato 
da una parte di parlamentari». 
E ancora, secondo notizie n-
portatc dall'Asca (agenzia di 
area democristiana) tra i de
putali de si registra un forte 
scetticismo circa l'esito del vo
to di oggi. Un'insidia è rappre
sentala poi dal comportamen
to degli andreottiani, che sem
pre secondo l'agenzia sareb
bero intenzionaU a volare un 
terzo de, Pietro Paiardi ex pre
sidente della Corte d'appello 
di Milano. L'altra incognita è 
costituita dal fatto che per 
Guizzi si è al primo voto da 
parte delle Camere e dunque il 
quorum da raggiungere è mol
to alto, quello appunto dei due 
terzi (cioè 634 voli). Anche se 
Guizzi si mostra relativamente 
ottimista. Ieri mattina si è pre
sentato di buon ora a Monteci
torio per contattare i gruppi e i 
deputati, un «porta a porta» 
l'ha definito lui stesso scher
zando con i giornalisti e ha ag
giunto: «se vanno in molti a vo-

Forlani tranquillizza Craxi: «Dello sbarramento si può discutere» 

Riforme, De e Psi rifanno la pace 
Gava: «Ma prima del voto non si fa nulla» 
Una telefonata fra Craxi e Forlani è bastata a far 
sbollire l'ira socialista, affidata l'altro giorno alla 
penna di Ghino di Tacco. H dialogo-sulle riforme 
continua, anche se, dome spiega Gava, prima delle 
elezioni non se ne farà nulla..E sullo sfondo restano 
gli equilibri politici futuri, e un rinnovato asse Dc-Psi 
tutto da costruire. 1 referendum? «Più trasversale di 
cosi...», commenta Gava. 

FABRIZIO RONDOLINO 

ITM ROMA, «lo di torri di Babe
le me ne intendo poco. Sono 
semplice e parlo chiaro». Don 
Antonio Gava, l'eterno sorriso 
sornione stampato in faccia, 
replica cosi a Ghino di Tacco e 
al presunto altolù socialista al
le riforme. Il leader doroteo sa 
bene che la sortita di Craxi 
puzza di campagna elettorale, 
e va annoverata fra le sue tipi
che, improvvise intemperanze 
verbali. Anche perchè il tema 
elettorale, come appare ormai 
chiaro, è molto più un labora
torio per le alleanze future che 
una materia su cui legiferare 
per davvero, e a tempi brevi. 
La marcia indietro socialista 
dopo la sortita di Ghino di Tac
co avrebbe dovuto addirittura 
esser sancita da una nota uffi
ciale di via del Corso, che però 
non c'è stata. Ma la sostanza 

resta: e il «dialogo» fra De e Psi, 
per inconcludente che possa 
essere, continuerà ancora a 
lungo. 

•SI, qualche passo avanti c'è 
stato», riconosce ancora Gava. 
E porla ad esempio proprio 
l'atteggiamento socialista: pri
ma via del Corso ha giudicato 
•provocatoria» la proposta for
malizzata dalla De, poi ha am
messo che «poteva essere esa
minata», e infine ne ha avanza
ta una propria: lo sbarramen
to. Che è, spiega Gava ironico, 
«un piccolo passo avanti», an
cora ben lontano da un dise
gno organico di riforma, e lon
tanissimo da quel presidenzia
lismo buono soltanto per i «co-
mizi.domenlcall» di Craxi. 

Le riforme vere e proprie si 
faranno chissà quando: «Mi 
sembra esagerato - osserva 

Gava - pensare che tutto deb
ba avvenire in questi tre mesi, 
prima delle elezioni». Ma ogni 
parola spesa in questa o quella 
direzione può contribuire a 
delineare gli equilibri futuri, e 
insomma a gettare le basi di un 
nuovo asse Dc-Psi. È in questo 
quadro che vanno letti gli avve
nimenti di questi giorni. Colta 
al volo la disponibilità craxla-
na, il vertice de ha cominciato 
a dire, nel giorni scorsi, che lo 
sbarramento è compatibile 
con la proposta di riforma 
uscita dal piazza del Gesù. Sia 
Forlani sia Andreotti, su questo 
punto, la pensano allo stesso 
modo: anche se è soprattutto il 
presidente del Consiglio a cal
deggiare la «compatibilità». A 
rompere un po' le uova nel pa
niere è venuto però Martlnaz-
zoli, con un'improvvida di
chiarazione contro lo sbarra
mento. È stalo questo a far sal
tare i nervi a Craxi: che ha affi
dato a Ghino di Tacco la pro
pria risentita reazione. Letto da 
Andreotti In persona all'ufficio 
politico della De, il corsivo so
cialista ha creato qualche ma
lumore a piazza del Gesù. Co
si, al termine della riunione, 
Forlani ha chiamato Craxi per 
verificare quale fosse la causa 
della sua reazione. Appurato 
che II dissenso socialista non 

riguarda la macchinosa ipotesi 
di riforma dell'articolo 138 del
la Costituzione, Forlani ha ras
sicurato Craxi: la De continua 
a giudicare compatibili lo sbar
ramento e la propria proposta. 
Insomma, tutto come prima. 

Ma la partita delle riforme 
non per questo non riserverà 
altre sorprese. Perchè, in attesa 
delle elezioni (e forse anche 
dopo), la De intende giocare 
su più tavoli la partita con l'ai-
leato-antagonista socialista. 
Martinazzoli, il cui ottimismo è 
facile bersaglio dell'ironia di 
Gava ("È già un fatto impor
tante che il ministro sia ottimi
sta...»), continua nel suo lavo
ro, per cosi dire istruttorio. E si 
chiede, un po' ingenuamente, 
se «ci si crede o no, alla neces
sità di avviare le riforme». 

Intorno a lui c'è gran movi
mento. La De, dopo perplessi
tà e contrarietà iniziali, intende 
giocare la carta dei referen
dum nella partita aperta col 
Psi. É molto probabile - ragio
nano a piazza del Gesù - che 
la Consulta bocci i nuovi refe
rendum di Segni con le stesse 
motivazioni che portarono alla 
bocciatura degli altri, la prima
vera scorsa. A maggior ragio
ne, però, quella carta può es
ser giocata oggi, facendo da 
sponda ad un sentimento dif

fuso nell'opinione pubblica, e 
insieme lenendo sotto pressio
ne il Psi. Dopo Forlani, anche 
Gava, ieri, si è mostrato flessi
bile e per cosi dire «neutrale» 
sulla questione referendaria. 
Aggiungendo significativa
mente che «se c'è un istituto 
che dev'essere trasversale, 
quello è il referendum. Ci sono 
questioni di principio e mate
rie opinabili su cui non si è vin
colati ad una disciplina di par
tito». Più esplicito di cosi, il lea
der doroteo non poteva essere. 

Se la partita vera è tra De e 
Psi, 1 laici si sforzano in ogni 
modo di non far la figura dei 
comprimari. Antonio Cariglia, 
che ieri ha riunito la segreteria 
socialdemocratica, chiede ad
dirittura l'intervento di An
dreotti («Ora brilla per la sua 
assenza») per scongiurare il 
fallimento del «tavolo» di Marti
nazzoli. «Se non esce alcuna ri
sposta chiara - dice Cariglia -
allora Andreotti deve convoca
re un vertice per fare il punto». 

' Subito' dopo la Finanziaria, il 
Psdi si riserva di chiedere ai 
partner di maggioranza una 
«comune assunzione di re
sponsabilità» sulle riforme. I li
berali invece si mostrano «sor
presi» della «sopravvenuta po
lemica socialista». Che però è 
già rientrata 

Antonio Gava: 
«A noi de 
ivoti 
dell'ex Pei» 

«Avrei messo la firma se i voti in libera uscita dal Pds fos
sero andati al Psi. Ma poiché non penso che ciò sia facile, 
ho manifestato preoccupazione per l'eventualità di una 
dispersione del voto che alimenti la disgregazione» Cosi 
ieri Antonio Gava (nella foto) ha spiegato il senso delle 
dichiarazioni del giorno precedente sul partito democra
tico della sinistra. «Peraltro - ha detto ancora il capogrup
po de alla Camera - non è affatto detto che i voli persi dal 
Pds debbano andare solo al Psi. perchè un partito popo
lare come il nostro ha tutti i punti per ottenere il consen
so di coloro che prima volavano per il Pei». Conclude Ga
va: «Ho sempre sostenuto che vi era la possibilità, per la 
De, di cogliere i conseiisi popolari che andavano al Pei. E 
oggi questo ragionamento è ancora più valido». Ironizza 
sulle dichiarazioni del capo doroteo il capogruppo del 
Pds a Montecitorio. Giulio Quercini: «Ringrazio Gava per 
le sue preoccupazioni - afferma -. Del resto, anche io so
no costretto a preoccuparmi perchè la De non ceda trop
pi voti alle Leghe». 

I fondi del Pcus 
D'Alema querela: 
«Difendo la mia 
onorabilità» 

Dopo il consiglio di ammi
nistrazione dell'Unità e il 
Pds, anche Massimo D'Ale
ma ha deciso di querelare 
Panorama per la copertina 
con la vignetta di Forattini. 

_ ^ _ — _ i _ ^ — _ _ «Difendo la mia onorabilità 
- afferma D'Alema -. Non 

ho mai preso soldi. E se qualcuno lo dice, lo deve anche 
dimostrare, altrimenti è un linciaggio». «Basta con questa 
storia dei politici, come se fossimo tutti uguali -aggiunge 
-. Ci sono politici che hanno la villa da duecento miliardi 
sull'Appia Antica e ce ne sono altri, come me. che vivono 
in 110 metri quadri, in affitto, e accompagnano la matti
na la bambina a scuola con la Tipo». Sull'opportunità 
della querela, D'Alema non ha il minimo dubbio. «Siamo 
in un sistema democratico, le leggi vanno rispettate e 
vanno tutelati i diritti della persona - spiega -. Quando 
ero direttore deW Unità, De Mita mi ha querelato per un ti
tolo in cui si diceva che si era arricchito con il terremoto, 
lo ho chiesto alla giunta di Montecitorio di concedere 
l'autorizzazione a procedere. I deputati del mio partito 
hanno sostenuto la mia richiesta. Purtroppo si sono op
posti proprio i democristiani». 

Rifondazione 
vuole i soldi 
del Pds 
e va in tribunale 

Gli scissionisti di Rifonda
zione comunista si sono 
convinti che a loro spetta 
una parte del finanziamen
to pubblico destinato al 
Pds. E in base a questa pre-

_ . ^ „ , lesa, hanno deciso di tra
scinare davanti a un tribu

nale il Partito democratico della sinistra. Lo annuncia, in 
un'intervista Lucio Libertini, capo dei senatori rifondan-
tori. «Un miliardo del finanziamento pbblico ci è stato 
sottratto indebitamente e questa storia la porteremo in 
tribunale», dice. E precisa: «Le procedure sono state av
viate in questi giorni». 

La Lega Coop 
denuncia Caprara: 
«Affermazioni 
fantasiose» 

La Lega delle Cooperative 
ha dato mandato ai suoi 
legali di querelare, per dif
famazione, Massimo Ca
prara. «Risulta del tutto fal
so quanto sostenuto dal-

m^mmmmm.^.^mmmmm.^mmm, l'ex segretario di Togliatti -
afferma in una dichiarazio

ne Lanfranco Tura, presidente della Lega -, e cioè che la 
Lega delle Cooperative abbia funto da canale di com
mercializzazione di armi e di sistemi d'arma, tecnologie 
militari di qualsiasi tipo, di provenienza sovietica, euro
peo-occidentale o di qualsiasi altro tipo». «Le fantasiosi: 
affermazioni di Caprara - aggiunge Turci - risultano lesi
ve degli interessi e dell'immagine pubblica della Lega e 
dell'area imprenditoriale e sociale da essa rappresenta
ta», che per questo sporge «querela per diffamazione 
contro Caprara e di procedere, in ogni sede, alla propria 
tutela». 

Pomicino chiede 
giurì d'onore 
per le accuse 
di Franco Piro 

Il ministro Pomicino alla fi
ne si è deciso: ha chiesto 
un giuri d'onore che si pro
nunci sulle accuse che da 
tempo gli rivolge il deputa
to socialista Franco Piro. 

mmm^mmm^mm^mm^m^mmm ex presidente della com
missione Finanze di Mon

tecitorio. Lo ha annunciato ieri il vicepresidente della Ca
mera, Michele Zo la. Poco prima Piro era intervenuto in 
aula per ribadire le sue dure accuse a Pomicino e al sot
tosegretario alla presidenza del Consiglio, Nino Cristofo-
ri, chidendo alla lotti di convincere i due esponenti an
dreottiani ad accettare il giuri d'onore. E a fine serata l'ha 
avuta vinta. • 

GREGORIO PANE 

. Dopo lo scontro sulla Fiera la maggioranza «congelata» si concede una pausa di riflessione 
Il Pds: «Tirare a campare non c'interessa». E intanto si avvicina la scadenza del bilancio 

Milano, tregua armata a Palazzo Marino 
PAOLA RIZZI 

• • MILANO Tregua armata a 
Palazzo Marino, len è stata una 
giornata di «riflessione» e Insie
me di scambi di accuse tra I 
partiti che compongono la 
maggioranza rosso-verde-gri
gia del Comune di Milano, 
frantumatasi sulla questione 
dell'ampliamento delle sedi 
espositive dell'ex Fiera Cam
pionaria. La consegna ufficiale 
è quella di lasciar decantare la 
situazione e rinviare l'apertura 
del confronto al 20 novembre, 
dopo che il consiglio comuna
le avrà approvato il bilancio 
prcvisionale, senza il quale il 
rischio è il commissanamento 
e le elezioni anticipale. Intanto 
incombe un altro spettro: il Co
mitato regionale di controllo 
ha sospeso lo statuto comuna
le di Milano per vizi procedura
li; il rischio è l'annullamento 
del documento e il successivo 
scioglimento del consiglio da 

parte del prefetto. Un'altra te
gola sul lormentatissimo pa
lazzo milanese. La crisi, uffi
cialmente -congelata» in realtà 
già da oggi potrebbe essere ti
rata fuori dal «freezer» per un 
primo giro di consultazioni tra 
i partiti, divisi su molte questio
ni ma concordi nel non voler 
imboccare «la strada brescia
na». «Io penso che non si deb
ba perdere tempo - dice Carlo 
Smuraglia, capogruppo pidics-
sino - vogliamo capire il com
portamento dei Verdi, ma vo
gliamo anche sentire che in
tenzioni hanno Psi e Pri, che 
restano un punto di riferimen
to pnvilegiato». Soprattutto 
Smuraglia vuole un chiarimen
to con il Psi, che ritiene re
sponsabile del «tunnel» nel 
quale si è ritrovata la coalizio
ne per la tendenza del garofa
no a costruire prima accordi 
con la De e poi con gli altri 

partner di maggioranza. Sugli 
esiti non si scompone: «Quello 
che ci importa è valutare se 
questa maggioranza è ancora 
in grado di governare, se non 
lo è non ci interessa tirare a 
campare e usciremo». Sul Iron
ie della polemica intema alla 
quercia ieri hanno preso posi
zione il deputalo Franco Bas-
sanini e l'indipcndenle Paolo 
Huttcr. definiti «schegge im
pazzile» dal viecsindaco e as- • 
sessore all'urbanistica dimis
sionario, il pidlessino Roberto 
Camagni, per le loro critiche 
ad una parte del piano sul Por
tello. Huttcr e Bassanini avver
tono che per loro la presenza 
del Verdi resta Indispensabile 
in una maggioranza al gover
no di Milano, proprio perchè 
questione centrale della città è 
«la qualità dello sviluppo», sul
la quale, rispondendo a Cama
gni rivendicano «il diritto alla 
diversità di opinioni» Intanto si 
profila un altro fronte di con
trasti interno al Pds, quello con 

il presidente del consiglio re
gionale Piero Borghini, che sie
de anche in consiglio comuna
le, assente nel momento del 
voto che ha mandalo sotto la 
maggioranza perchè In viaggio 
a Mosca. Nel prossimi giorni 
verrà posta la questione delle 
sue dimissioni dal consiglio 
per incompatibilità con gli im
pegni della Regione. 

I verdi milanesi che ieri han
no ricevuto la solidarietà del 
deputalo Gianni Mattioli, per 
ora non si sbilanciano: annun
ciano di non essere per il mo
mento interessati ad altre mag
gioranze né di giocare allo sfa
scio e volere le elezioni antici
pate: per il momento tengono 
fermo il ricatto sul voto al bi
lancio concesso solo in cam
bio di una ricontrattazionc di 
tutta la politica urbanistica. 
Prudente per ora l'atteggia
mento del Pri milanese che per 
domenica attende la visita del 
segretario nazionale Giorgio 

La Malfa sempre più «preoccu
pato» della permanenza del 
suo partito nella giunta mila
nese, soprattutto dopo l'ultimo 
scandalo, quello delle tangenti 
distribuite a funzionari dell'e
dilizia privala, che ha coinvol
to l'amministrazione comuna
le. «Per il momento comunque 
è difficile chiederci di uscire da 
qualcosa che come tutti sanno 
è in crisi», dice l'assessore del 
Pri Alberto Zorzoli. Ogni deci
sione per l'edera è rimandata 
alla verìfica che 1 repubblicani 
intendono condurre «senza 
pregiudiziali» con tulle le forze 
politiche, partendo dal pro
gramma. Sia il Pri, con un arti
colo comparso sulla «Voce re
pubblicana», che il Psi, per 
bocca del segretario cittadino 
Bobo Craxi, nchiamano la De 
alle sue responsabilità per aver 
privilegiato la logica dello 
scontro a quella della collabo
razione civile tra maggioranza 
e opposizione. Craxi iunior 
bacchetta anche Verdi e Pds e 

ammonisce gli alleati che per 
risolvere le vicende milanesi è 
necessano «uno scatto di fan
tasia», evitando di confondere 
«l'accanimento terapeutico 
con la govemabiHtà». 

Dalla De milanese arrivano 
contemporanemante annunci 
di guerra e inviti alla collabora
zione. La carta che lo scudo-
crociato può giocare è quella 
del bilancio, sul quale ha già 
annunciato l'intenzione di fare 
ostruzionismo se prima la 
maggioranza milanese non 
ammette la crisi e non si di
mette. Dall'altra parte però la 
De rinnova i suoi inviti al Psi e 
al Pri a guardare verso un più 
ampio orizzonte di alleanze. 
Intanto però lo scudocrociato 
perde un pezzo, il consigliere 
Giovanni Colombo da oggi uf
ficialmente esponente della 
Rete a Palazzo Marino. I gruppi 
nel frastagliatissimo consiglio 
comunale milanese diventano 
cosi 17. 
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